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			Allora chi è?

		

	
		
			Nuove Voci

			Prefazione di Barbara Alberti

			Il prof. Robin Ian Dunbar, antropologo inglese, si è scomodato a fare una ricerca su quanti amici possa davvero contare un essere umano. Il numero è risultato molto molto limitato. Ma il professore ha dimenticato i libri, limitati solo dalla durata della vita umana.

			È lui l’unico amante, il libro. L’unico confidente che non tradisce, né abbandona. Mi disse un amico, lettore instancabile: Avrò tutte le vite che riuscirò a leggere. Sarò tutti i personaggi che vorrò essere.

			Il libro offre due beni contrastanti, che in esso si fondono: ci trovi te stesso e insieme una tregua dall’identità. Meglio di tutti l’ha detto Emily Dickinson nei suoi versi più famosi

			Non esiste un vascello come un libro

			per portarci in terre lontane

			né corsieri come una pagina

			di poesia che s’impenna.

			Questa traversata la può fare anche un povero,

			tanto è frugale il carro dell’anima

			(Trad. Ginevra Bompiani).

			A volte, in preda a sentimenti non condivisi ti chiedi se sei pazzo, trovi futili e colpevoli le tue visioni che non assurgono alla dignità di fatto, e non osi confessarle a nessuno, tanto ti sembrano assurde.

			Ma un giorno puoi ritrovarle in un romanzo. Qualcun altro si è confessato per te, magari in un tempo lontano. Solo, a tu per tu con la pagina, hai il diritto di essere totale. Il libro è il più soave grimaldello per entrare nella realtà. È la traduzione di un sogno.

			Ai miei tempi, da adolescenti eravamo costretti a leggere di nascosto, per la maggior parte i libri di casa erano severamente vietati ai ragazzi. Shakespeare per primo, perfino Fogazzaro era sospetto, Ovidio poi da punizione corporale. Erano permessi solo Collodi, Lo Struwwelpeter, il London canino e le vite dei santi.

			Una vigilia di Natale mio cugino fu beccato in soffitta, rintanato a leggere in segreto il più proibito fra i proibiti, L’amante di lady Chatterley. Con ignominia fu escluso dai regali e dal cenone. Lo incontrai in corridoio per nulla mortificato, anzi tutto spavaldo, e un po’ più grosso del solito. Aprì la giacca, dentro aveva nascosto i 4 volumi di Guerra e pace, e mi disse: “Che me ne frega, a me del cenone. Io, quest’anno, faccio il Natale dai Rostov”.

			Sono amici pazienti, i libri, ci aspettano in piedi, di schiena negli scaffali tutta la vita, sono capaci di aspettare all’infinito che tu li prenda in mano. Ognuno di noi ama i suoi scrittori come parenti, ma anche alcuni traduttori, o autori di prefazioni che ci iniziano al mistero di un’altra lingua, di un altro mondo.

			Certe voci ci definiscono quanto quelle con cui parliamo ogni giorno, se non di più. E non ci bastano mai. Quando se ne aggiungono altre è un dono inatteso da non lasciarsi sfuggire.

			Questo è l’animo col quale Albatros ci offre la sua collana Nuove voci, una selezione di nuovi autori italiani, punto di riferimento per il lettore navigante, un braccio legato all’albero maestro per via delle sirene, l’altro sopra gli occhi a godersi la vastità dell’orizzonte. L’editore, che è l’artefice del viaggio, vi propone la collana di scrittori emergenti più premiata dell’editoria italiana. E se non credete ai premi potete credere ai lettori, grazie ai quali la collana è fra le più vendute. Nel mare delle parole scritte per esser lette, ci incontreremo di nuovo con altri ricordi, altre rotte. Altre voci, altre stanze.
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			Tu quando avresti un attimo per parlare noi due soli di tutto quello che c’è da sistemare in ufficio? Magari usciamo a cena così ti aggiorno con calma. Ultimamente faccio un po’ fatica anch’io a stare dietro a tutto, lo ammetto. Sai, non è facile, non è un bel momento, ma quando mai è stato un bel momento? No… è vero… ce ne sono stati tempo fa di momenti di quelli belli, ma proprio belli, ma sembra una vita fa, neanche la mia. No, era la mia, ma ero così giovane e… mi divertivo! Come mi divertivo! Adesso meno.

			Ma davvero gli ho detto questa serie di sciocchezze? Se ci ripenso mi sento male: fare la figura della vecchia depressa che ripensa al passato, proprio quello che non volevo, ma cosa avrà pensato?! Ma come ha fatto ad accettare di uscire insieme? Non è che gli faccio pena? Va be’ comunque alla fine domani sera ci esco e alla fine anche stavolta ce l’ho fatta, mi giocherò le carte migliori, io so da una vita come si fa, e poi basta! Adesso la finisco, poche storie Francy, non ci credo che ce l’hai fatta anche stavolta! Non era scontato… Ce l’hai fatta Francybelle! Non sei da buttare, no no! Se penso a com’ero ridotta fino a un paio di mesi fa, mamma mia! Ma la vita è fatta così, l’ho capito, montagne russe: giù giù giù, veloce, in un attimo, con l’angoscia in gola, ma poi si risale su, su, su in alto e via… su e giù e su e giù… va be’, non che non abbia paura di farmi male un’altra volta, ma si può vivere senza quel brivido? Mah, io non ci riesco, non voglio… e quindi via! Allora iniziamo a pensare al vestito, qualcosa di sexy, ma molto sexy, ce la posso ancora fare. Sì sì io ce la faccio! Me lo sono detta appena l’ho visto varcare la soglia dell’ufficio che quel pezzo di marcantonio sarebbe stato mio, anche lui, e se Frencybelle si mette in testa una cosa, Frencybelle la ottiene! Che vadano tutti a quel paese… a me non frega niente di nessuno, perché dovrebbe? Di me è mai fregato qualcosa a qualcuno? Be’ a Leo sì, dai, ma è un’altra cosa. Assaggiamo anche questo e poi… quando finisce… ci penserò, troverò altro o al massimo sarò disperata, ormai mi ci sono abituata.

			 

			«Francy scusa!».

			«Ah Angy!».

			«Ah scusa potevo bussare ti ho spaventata, scusa!».

			«Ma no, no… è che stavo pensando…».

			«Oddio! Quando inizi a ridere così… a cosa stavi pensando? No tanto me lo immagino…».

			«Vabbè ma come si fa dai, ma è bellissimo! Domani sera! Domani è fatta!».

			«Mi fai morire… andate solo a cena, è fidanzato Francy e la sua ragazza è bellissima, l’ha vista Livia un giorno, l’ha accompagnata e ha detto che è una gran figa!».

			«Mi stai dando del cesso?».

			«No no è che dicevo… comunque una ragazza ce l’ha, anche giovane, bella, magari non è che le fa le corna al primo colpo, un po’ ci pensa, magari è anche innamorato, che ne sappiamo? Vabbè poi mi dirai…».

			«Ti dirò… ma sì una fidanzata è ovvio che ce l’ha, cosa c’entra? Io ho un compagno con cui vivo da ventiquattro anni se è per quello, ma… sappiamo… dai… che due palle! Quando c’è la scintilla, el fuego…».

			«Vabbè, vabbè mi dirai… dopo mi racconti tutto, mi raccomando! Oh davvero eh!!!».

			«Ma sì!».

			«Se ce la fai con Landi… i miei rispetti! Oh ti invidiamo tutte!».

			«Ma tu hai dubbi? Che stronza!».

			«Ma no no, figurati, fossi io come te, te l’ho sempre detto che sei bellissima, sempre perfetta, niente fuori posto… non so come fai…».

			«...Ma ho cinquant’anni! Anzi cinquantuno ormai!».

			«Ma no, non li dimostri».

			«Allora che cacchio vuoi? Fammi fare sta serata, va’, che ci penso io a Landino, è lui che si deve baciare i gomiti ad uscire con me!».

			«Hai ragione! Comunque, te l’ho detto eh? Voglio sapere tutto, tutto della serata, ma tutto!».

			«Saprai saprai… Ma adesso che cavolo volevi? Perché sei venuta a rompere?».

			«Ah sì è vero, le solite rotture di palle: mi devi mettere tre firme, una per il documento e due per la privacy, poi mando via tutto e così anche questa è fatta, che i fornitori iniziano a rompere».

			«Ok, dammi qui e così anche questa è fatta. Dopo ape?».

			«Sì dai, dico qualcosa anche agli altri?».

			«Sì va bene, ma non ad Anna tutta panna, a me le belle addormentate mi stanno sulle palle, te l’ho già detto, via via, che la vita è già pesante di suo, ci manca solo quella noia mortale».

			«No no, andiamo noi, i sette moschettieri, squadra vincente non si cambia!».

			«Ecco, brava!».

			«Dai a dopo allora, ti lascio pensare a Landino, come dici tu…».

			«OK!».

			 

			Neanche Angy ci crede, glielo faccio vedere io chi sono! Li conosco quelli come Ale, una ragazzina di quindici o vent’anni in meno, carina, bellina, con cui c’è poco da discutere, che si può portare in giro da far vedere, poi ogni tanto ci vai a letto, tutto facile, tutto liscio, ma la passione è un’altra cosa, per quella ci vuole una vita vissuta; io non potrò competere con una trentenne fisicamente, ma per il resto questa fidanzatina non può competere con me, con Frencybelle, io sono una signora, di più… io sono una regina, dancing queen, sono il meglio! Io domani ti stendo Alessio Landi, ti faccio morire! La tua fidanzatina me la mangio a colazione, povera scema! Lo sono stata anch’io illusa così… l’amore! L’amore adesso sai dove me lo metto? Ci penso io Ale, tu mi stai facendo girare la testa un bel po’, ma non è detto che io non ci riesca di più! Non sottovalutarmi Angy! Nessuno conosce Francybelle fino in fondo… neanche io… Francybelle vi farà rimanere tutti a bocca aperta… la scena è mia, io entro, io esco, io sto, io vado, io rido, io piango, e io mi prendo quello che voglio. Le mie ultime cartucce me le sparo tutte prima di finire sola, vecchia, dimenticata e disperata. Per ora guardate, ammirate! Non ce n’è per nessun’altra quando passa Francybelle!
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			«Ma eri già qui!? Come hai fatto? Quando sei uscita?».

			«Ascolta Angy, mi sembri mia madre, sono uscita quando mi sono rotta le palle!».

			«Hai fatto bene! Ragazzi cosa ci prendiamo?».

			«Ecco Matteo arriva sempre al dunque!».

			«Sempre! Tu cosa ti prendi Livia?».

			«Il solito, ci vuole, anche oggi una rottura di palle Landi! Tanto bello e tanto figo ma quando ci si mette… oggi non gli andava bene niente, era tutto da rifare, tutto in ritardo… che palle, davvero!».

			«Hai ragione allora due bombe per noi, anch’io ne ho bisogno ho fatto tardissimo ieri notte e stamattina non ce la potevo fare, che fatica!».

			«Bravo Matthew! Hai ascoltato la zia Francy… con chi hai fatto notte? Con Jacopo o con Thomas?».

			«Con nessuno dei due, lì è un casino. Me ne sono andato a sentire una mia amica che canta, bella serata, ma non sono più abituato a fare certi orari alla mia età!».

			«Eh alla tua età… allora noi cosa dovremmo dire?».

			«Ascolta Chiara, parla per te, che io sono più in forma di prima!».

			«Cosa vuoi che ti dica Francy? Beata te! Io i miei quasi cinquant’anni me li sento tutti, anche a lavorare faccio una gran fatica, faccio la metà dei progetti che facevo fino a qualche anno fa, non so, non mi concentro, sono stanca… Saranno anche le notti ad aspettare mio figlio che torna a casa, ormai è più di un anno che ha la patente ma non mi ci sono ancora abituata!».

			«Mamma mia voi donne, l’età, i figli, non vi si può sentire! Io a novembre ne compio cinquantotto e sono ancora in forma come un ragazzino!».

			«Si vede! Non so come fai ad avere tutte queste energie. Io sono d’accordo con Chiara, più si va avanti e più è una gran fatica, che tristezza!».

			«Ma va là… te l’ho sempre detto Elena, quando vuoi io e te…».

			«No, no grazie, uno mi è bastato e avanzato, grazie!».

			«Va bene, dai ordiniamo se no facciamo notte! Scusi!».

			 

			«Buongiorno, ditemi…».

			«Allora quante bombe? Io, Livia, Francy, Carlo…».

			«Io e Chiara prendiamo due di quelli con un po’ di prosecco e il mirtillo».

			«Benissimo».

			«E tu Angy?».

			«Mah, non lo so, Francy…».

			«Ma prenditi una bella bomba anche tu!».

			«Sicura Francy? Non vorrei che poi…».

			«Che pesa che sei!».

			«Sì dai, va bene, un’altra bomba!».

			«Allora cinque bombe e due passioni di bosco, arrivo subito!».

			«Grazie».

			 

			«Ma Ludovica perché non l’avete portata? L’ultima volta ci siamo divertiti un casino, avevamo detto che poteva entrare nel gruppo… non è una rompipalle!».

			«Eh ma Francy lo sai che lei fa il part-time e il lunedì e il venerdì non c’è».

			«È vero. Chiara sempre sul pezzo!».

			«Oddio non è che ci voglia tanto, è così da quando ha iniziato a lavorare qui, ormai sono già sette mesi e ce l’ho nella scrivania di fronte a me. Sarebbe un problema se non mi rendessi conto di quali giorni è a casa… Almeno quello riesco ancora a farlo!».

			«Ma tu riesci a fare tutto Chiara! Io sì che perdo dei colpi! Oggi poi con Landi che voleva tutte quelle robe, non ci capivo più niente… a volte rimpiango la Montaldi, almeno andava con calma».

			«Livia, ma sei matta? Andava talmente con calma che se andavamo avanti così la ditta falliva! Lascia perdere va là, meno male che è andata in pensione appena ha potuto. Dai ormai non ce la faceva più a stare al passo, me lo diceva anche lei. Io e lei qui abbiamo iniziato più o meno insieme, all’inizio eravamo in pochi, subito dopo aveva assunto Anna, che era una ragazzina, sarà stato più o meno trent’anni fa… Anna doveva ancora sposarsi, ora ha già dei figli grandi…».

			«Che palle Carlo! Non fare il peso anche tu che non lo sei! E poi non parliamo di Anna tutta panna che vi ho già detto che mi dà i nervi!».

			«Perché, poveretta? Cosa ha fatto di male?».

			«Niente ma è noiosa, ci vuole pepe, pepe!!! E poi ha una faccia da culo, con quel sorriso idiota da fatina turchina… pallosa, pesante… mi sta sulle palle e basta!».

			«Ma no dai, guarda che è in gamba, l’azienda non sarebbe stata com’è adesso se lei non avesse lavorato sodo. E poi aveva un sacco di iniziative ed è sempre stata tenuta molto in considerazione anche dalla Montaldi e dai colleghi precedenti, poi piano piano è iniziata a cambiare la gente che lavorava qui dentro e non so… è cambiato un po’ tutto!».

			«Oh Carlo oggi è nostalgico… Non ti andiamo bene? Se vuoi ci alziamo e andiamo via!».

			«Dai va là Matteo, piantala di fare il cretino! Andate benissimo, a me vanno bene tutti e tutto!».

			«Eh… è questo il punto mi sa. I tempi son cambiati, l'azienda anche e bisogna sapersi adattare se si vuole fare carriera e andare avanti. Anna non si è saputa adattare e questo è».

			«Ah sì Chiara, forse è vero, però…».

			«Oh Carlo basta! Parliamo di cose serie che mi sta già venendo l’orticaria! Torniamo a Ludovica: la prossima volta deve esserci anche lei all’aperitivo!».

			«Angy, Livia, voi che pensate sempre ad organizzare, mi raccomando invitatela, mi piace troppo quella ragazza: libera, bella, che si gode la vita! D’altronde anch’io a trentacinque anni ero come lei! Fa solo bene! Avete capito? La prossima volta la voglio qui con noi!».

			«Sì sì Francy, è sempre Angy che prenota…».

			«Sì, l’importante è che non sia un lunedì o un venerdì. Però la chiamiamo sicuramente, così sentiamo anche cosa ha di nuovo da raccontarci… doveva incontrare quel ragazzo che aveva conosciuto quel giorno in centro…».

			«Eh infatti, è troppo forte! Sentiamo com’è finita stavolta, eh Francy?».

			«Eh sì, fa bene a godersela finché può! E tu Matteo non hai niente da raccontarci? Jacopo o Thomas? Thomas o Jacopo? Chi vince?».

			«Io li manderei a cagare tutti e due! È sempre la scelta vincente!».

			«Ma piantala Elena, sempre la solita! Cioè in realtà hai ragione, ma lui è giovane, lascialo sognare ancora un po’... Dai Matteo, di’ tutto alla zia Francy!».

			«...Insomma giovane, ormai anch’io ho i miei quarantadue anni… Comunque c’è poco da dire: a me Thomas piace, mi piace tanto, ci capiamo benissimo e poi ha quegli occhi dolci che mi fanno impazzire: quando mi guarda in quel modo, io non capisco più niente. Ma amo Jacopo, avevamo iniziato per gioco ma il nostro sentimento è cresciuto, ne abbiamo passate tante insieme e la nostra sta diventando una storia seria, importante, stavamo pensando di andare a vivere insieme».

			«Ecco lascia perdere se puoi! Vai e divertiti con questo Thomas e poi stattene per conto tuo, ma almeno a quel poveraccio di Jacopo diglielo che non ti importa più niente di lui!».

			«Ma no Elena, non sono d’accordo!».

			«Oh Chiara, io la penso così».

			«No, non è così. Con Jacopo c’è un sentimento, qualcosa che iniziamo a costruire insieme e non si manda tutto a monte per due occhioni dolci, per quanto belli, per quanto… capisco che a volte ci possano essere momenti così in un rapporto: si incontrano tante persone e a volte capita di trovare qualcuno con cui si sta bene e ci si può confondere. Hai detto anche tu, Matteo, che la tua relazione con Jacopo sta diventando una storia seria, che volete convivere e state iniziando a progettare, a pensare a responsabilità comuni; questo a volte può appesantire il rapporto, renderlo più difficile. Magari iniziate a discutere anche più spesso per le scelte da fare in comune…».

			«Sì in effetti…».

			«Allora è normale che poi arriva Thomas, bello, fresco, nuovo, frizzante e fa pensare che tutto con lui sarebbe di nuovo più facile, più leggero. Ma tutti i rapporti poi, quando diventano duraturi, si trasformano, ti offrono stabilità e serenità, anche se a volte condividere impegni e responsabilità non è semplice e forse tu ora sei spaventato davanti all’importante passo che stai per compiere con Jacopo: la convivenza non è semplice».

			«Hai ragione Chiara, devo parlare di più con te! Mi aiuti a ragionare meglio».

			«Ma caro mio, sull’amore non si ragiona, dai retta a Francybelle, la dea dell’amore… l’amore è fuoco, brucia! È passione, è tormento ed estasi, non ragionamento, responsabilità e tutte quelle cavolate…».

			«Ma allora tu come fai a stare da ventiquattro anni col tuo compagno?».

			«Non lo so neanche io, ma è una gran tristezza, non è come all’inizio».

			«Mi dispiace interrompere ma qui ci conviene rientrare, è tardi».

			«Sì ha ragione Livia, rientriamo».

			«Uffa, non possiamo prenderci qualcosa qui anche per pranzo?».

			«No, io oggi non posso. Ho il cous cous di mia figlia che è in giro da ieri e bisogna che oggi me lo mangi, se no…».

			«No ma… Livia, rientriamo tutti, non ci eravamo detti di stare a pranzo qui e ci siamo portati tutti dietro qualcosa… però mi fai assaggiare il cous cous che ha preparato Cami?».

			«Certo Matteo! Dai allora andiamo!».

			«Ma io voglio stare qui, si sta così bene! E poi voglio mangiarmi il carpaccio che fanno loro, è buonissimo… che tristezza portarsi il pranzo da casa, dai! Nessuno resta con me? Che stronzi! Neanche tu Angy?».

			«Non so Francy, mi ero portata un panino, poi domani non è più buono».

			«Mangiatelo stasera!».

			«Stasera ho preparato già la cena perché ho a casa tutti e due i miei figli… polpette e piselli…».

			«Eh che palle! Tu, la cena, i figli e tutto! Sei una palla anche tu!».

			«Dai va bene, resto con te, prendo qualcosa di leggero e poi mi mangio il panino dopo».

			«Oh! Vedi che se vuoi ragioni?! Ti voglio bene! Voi andatevene pure a quel paese che io e Angy ce ne stiamo qui e ci facciamo anche un bicchierino! Ciao, ciao, au revoir, adios!».
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			«Ma allora… quando mi hai detto che ci esci? È già domani?».

			«Sì».

			«E cosa gli hai detto per convincerlo? Non mi sembra uno che dia confidenza con tanta facilità… gentile, ma sempre sulle sue, non so neanche come hai fatto a trovare il coraggio di chiederglielo! E poi è fidanzato!».

			«Eh basta con la storia della fidanzatina, ma chi se ne frega! Quelli sono dettagli e sono fatti suoi, per me se la può anche tenere, come io mi tengo Leo, ma io voglio il brivido e questo me lo dà, secondo me è uno che se si scioglie…!».

			«Sì anche a me dà quell’idea, comunque sicuramente è un gran bell’uomo! Ma a proposito di Leo… cosa gli dici per domani sera?».

			«A parte che penso che esca con degli amici, da quel che mi ricordo, e poi chi se ne frega! Lui si fa i fatti suoi e io mica gli faccio l’interrogatorio, e io mi faccio i miei! Quando mi va, prendo, esco e mi diverto, se no la vita è una noia, anche con lui… dopo tanti anni… E comunque se mi chiede dico che vado a una cena di lavoro, in fondo lo è, no? Ho detto a Landino che devo parlargli un po’ delle varie cose dell’ufficio, che faccio fatica a starci dietro e che mi devo confrontare con lui».

			«Ah ecco come hai fatto a convincerlo ad uscire!».

			«Oh senti Angy, ricordati che Francybelle non deve convincere nessuno, è lui che deve ringraziare di uscire con me domani sera; gli ho solo dato un pretesto, una scusa da raccontare alla fidanzatina. Non mi è sembrato che gli dispiacesse; ha accettato subito, nonostante io abbia aggiunto anche una serie di cavolate delle mie… quelle che mi escono così… vabbè comunque tanto domani sera mi rifaccio: abito supersexy, trucco supersexy, sorriso supersexy, un paio di calici, forse qualcuno in più, e… sarà una bella serata! Mi sembra uno che si tiene, ma che al momento giusto sa come divertirsi!».

			«Va bene, allora poi mi dirai come vi siete divertiti…».

			«Di sicuro! Non vedo l’ora!».

			«Anch’io!».

			«Scusi! Ci porta due carpacci e due birrette per favore?».

			«Certo arrivo subito».

			«Grazie. Così facciamo in fretta che poi tra mezz’ora dobbiamo ricominciare anche noi!».

			«Devi ringraziare il tuo Landino che ci ha ridotto la pausa».

			«Ma di cosa ti lamenti? Ha fatto bene, così alle sei finiamo e andiamo tutti a farci i cavoli nostri!».

			«Sì questo è vero. Stasera ad esempio appena esco vado a comprare il gelato al Monte Bianco, sono buonissimi e i miei figli li adorano. Per la laurea di Marco ho dovuto ordinargli una mega torta gelato al pistacchio e cioccolato per festeggiare con i suoi amici! Era bellissima e buonissima! Ne ho assaggiata un po’ prima che la spazzassero via tutta!».

			«Uh per fortuna che non ho figli! Quanti anni ha Marco? Venticinque?».

			«No, ne ha già compiuti ventisei a febbraio.».

			«Ecco, alla sua età gli devi ordinare la tortina per gli amichetti e oggi vai a prendere il gelatino da mangiare in famiglia. Mamma mia, mi viene da vomitare! Non ce la potrei proprio fare!».

			«Ma no, perché dici così? È vero, si corre e a volte è pesante incastrare tutto. In realtà lo era soprattutto quando Marco e Laura erano piccoli, ora va molto meglio; adesso sono io che ogni tanto ho voglia di fare qualcosa per loro e di stare un po’ insieme…».

			«Eh io invece ho voglia di fare altre cose…».

			«Sì questo mi è chiaro! Ma io non ce la farei a fare come te».

			«Eh lo so, non tutti possono permetterselo… Scherzo, dai! Ma mica tanto… nella vita bisogna godersela, cogliere l’attimo, carpe diem!».

			«Mah, forse hai ragione tu… chissà?».

			«Non forse, sicuramente!».

			«Oh comunque qui dobbiamo finire in fretta e rientrare, è tardi».

			«Ecco, finito! Veloce come un fulmine! Andiamo direttamente a pagare e via, che ci vuole?».

			«OK finito anch’io, stai qui che offro io!».

			«OK, alla prossima tocca a me, ci fermiamo dopodomani che ti racconto tutto? Non portare il pranzo, va bene?».

			«Grande! Ci sto! Sentiamo anche da Livia se si ferma con noi mercoledì?».

			«Sì sì, va bene, dai, per festeggiare la seratona offrirò anche a lei!».

			«Mi piace come sei sempre sicura di te!».

			«Eh sì, perché non dovrei? Te l’ho detto… lascia fare a Francybelle!».

		

	
		
			4

			Certo che da quando l’ho incrociato prima di uscire venerdì scorso non mi è più capitato di vederlo qui dentro. Magari lui neanche ci pensa più alla cena di domani sera, magari io sto qui a farmi tutti questi viaggi e per lui è come se non esistessi. Ma no dai, ha accettato subito e non mi sembrava dispiaciuto, anzi, sembrava interessato a conoscermi meglio. Però… mah… Non si è fatto sentire e la cena è domani… magari gli mando un messaggio, anche se in teoria lui non mi ha dato personalmente il suo numero, ha creato il gruppo dell’azienda e basta, ma è per comunicazioni con noi referenti; diverso è per Livia, lei ci deve lavorare ogni giorno, a lei ha detto che può chiamarlo per qualsiasi urgenza, ma ha specificato lei, non tutti noi. Non so…come potrebbe prenderlo un messaggio per un’uscita non di lavoro? Uffa! Cosa faccio? Aspetto che scriva lui, ma se domani mattina non ha scritto, devo farlo io per forza! Che vergogna però! Perché mi devo mettere sempre in queste situazioni? Sembra che sia sempre io a dover correre dietro a questo e a quello, mi ero detta che non l’avrei più fatto. Sì, dai, l’unica cosa da fare è aspettare e magari lui dopo il lavoro oggi mi scrive, oppure magari stasera lo incrocio all’uscita e mi dice qualcosa lì… Sì aspettiamo… mi inizia a salire l’ansia, ma aspettiamo.
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